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E ira i «pentiti» Melluso 
e D'Amico è subito rissa 

al processo contro la camorra 
D a l l i nostra redazione 

NAPOLI — «Sei un bastardo e un infame!*. 
Pasquale D'Amico, «o* cartunar», s'alza di 
scatto e scaglia il microfono contro Gianni Mei» 
luso, «li bello. I carabinieri di scorta fanno mu
ro tra I due giusto in tempo prima che si scan
nino. Entrambi si definiscono «pentiti» eppure 
si odiano mortalmente. «Sono tutte menzogne; 
ma attento, Melluso, attento...» urla a squarcia* 
gola D'Amico mentre una mezza dozzina di mi
liti lo trascinano fuori dall'aula. Dalle gabbie la 
manovalanza della camorra sghignazza e stre
pita in maniera oscena, provocando la reazione 
impotente del presidente della Corte d'appello 
Antonio Rocco: «È una vergogna, indegna di 
un paese civile. Se dovesse ripetersi anche do
mani, farò sgomberare l'aula». Nel caos più av
vilente il sipario 6 calato ieri sulla diciannovesi
ma udienza del processone d'appello ad Enzo 
Tortora e alla camorra cutoliana. Una seduta 
che, col violento epilogo del confronto tra D'A
mico e Melluso, ha confermato quanto sia 
aspra la guerra in atto tra «pentiti» di opposte 
fazioni. Una guerra alla quale non sono del 
tutto estranei neppure settori della magistratu
ra. Non è un mistero per nessuno, infatti, e già 
in alcune udienze precedenti era affiorato, che 
tra la Procura della Repubblica di Napoli e 

Snella di S.Maria Capua vetere vi sia una netta 
ivergenza di opinioni sul modo in cui sono 

state utilizzate le dichiarazioni del «pentiti». 
Ma torniamo al faccia a faccia tra «o* 
cartunaro» e «/i bello*. Il confronto — il primo 
di questo processo tra due pentiti — è stato 
sollecitato dal Pg Armando Olivares per verifi
care la fondatezza di certe dichiarazioni rese da 
D'Amico, un tempo braccio destro di Cutolo, 
«sani/sta» della Iseo, colui il quale cioè era a 
conoscenza dei riti più segreti con cui si veniva 
«fidelizzati» alla camorra. D'Amico, dunque. 
aveva accusato Melluso di aver fatto pressioni 
su di lui per accusare Tortora. «Preside, voi in
vece sapete — ha precisato D'Amico — che lo 
Tortora non l'ho mai accusato direttamente. 
Mi sono limitato a ripetere quello che mi disse 
un giorno Cutolo dopo il suo arresto: "quello sta 
bene dove sta"...». Poi ha aggiunto di non esser
si mai incontrato nel carcere di Benevento con 
il radicale Marco.l'annella, come ha sostenuto 
invece Pandico. E stata quindi la volta di Mel
luso che ha esordito ricordando che «tutta l'Ita
lia sa che io sono un bravo ragazzo democristia
no». Incurante dell'ilarità suscitata dai suoi 
sgangherati ragionamenti, ha tirato in ballo 
anche Craxi e (Java negando di aver tentato di 
convincere alcuni «pentiti» ad occuparsi anche 
del caso Cirillo. Il confronto tra i due è andato a 
ruota libera ancora per una mezz'ora, in ma
niera inconcludente. La seduta è stata rinviata 
ad oggi. 

Luigi Vicinanza 
NAPOLI — Il pentito Pasquale D'Amico mentre tenta di aggre
dire Gianni Melluso 

La vicenda del giornalista sovietico scomparso improvvisamente al Pantheon 

Verescigin è nelle mani Cia 
Forse è già arrivato in Usa 

Andreotti protesta: leviamo questo vizio agli americani 
Le indagini della magistratura italiana - La fuga non era stata preparata? L'ambasciata americana: «No com
menta - II ministro degli Esteri: «Non ci piace che l'Italia sia una stazione per quelli che vogliono squagliarsi» 

ROMA — Il caso è dunque chiuso? 
Con il cittadino sovietico scomparso 
a Roma In piazza del Pantheon già 
all'estero? «No — risponde il dottor 
Ionta, sostituto procuratore della 
Repubblica, titolare dell'inchiesta — 
è appena aperto. Ma certo, se si trat
ta di una questione di cui responsa
bili sono 1 servizi segreti, arriveremo 
forse a poco. Comunque le indagini 
serviranno se non altro a ricostruire 
gli ultimi appostamenti del giornali
sta sovietico». E a vedere anche se 
Yuri Verescigin fosse consapevole di 
•consegnarsi» agli americani o, vice
versa, se sia stato prelevato con la 
forza? «Esattamente». 

Verescigin è un agente del Kgb? È 
vero che il sedicente giornalista e in
gegnere delle ferrovie sovietiche «ha 
già superato 11 primo esame da parte 
della Cia e cioè quello dell'accetta
zione» e che la fuga «non era stata 

preparata»? Risponde un portavoce 
dell'ambasciata americana a Roma: 
«Non abbiamo alcun commento da 
fare sulla vicenda». 

Insomma a quanto pare slamo 
proprio di fronte ad un nuovo caso 
Yurcenko. Ora bisognerà vedere se 
Verescigin rispunterà da qualche 
parte oppure se su di lui scenderà 
l'oblio. Sembra comunque che il 
giornalista, scomparso domenica 29 
giugno mentre assieme ad altri suol 
connazionali visitava il Pantheon, 
fosse davvero un agente, ancorché 
non Importante, dei servizi segreti 
sovietici. Ma non pare legato in nes
sun modo alla questione Chernobyl. 
Yuri Verescigin insomma non sa
prebbe nessun mistero sull'esplosio
ne della centrale nucleare. 

Intanto una voce si leva contro I 
servizi segreti americani che hanno 
scelto la piazza di Roma per far quel 

che vogliono. Ed è quella del mini» 
stro degli Esteri Giulio Andreotti. 
«Non ci piace per niente — ha detto 
l'esponente democristiano conver
sando con i giornalisti in margine ad 
un incontro con 11 segretario genera
le dell*Onu Xavier Perez de Cuellar 
— che l'Italia sia una stazione di 
passaggio per quelli che vogliono 
squagliarsi. Sarebbe molto utile — 
ha continuato Giulio Andreotti — 
che colui che scomparve l'anno scor
so, Vitali Yurcencko, che poi è torna
to In Unione Sovietica, potesse veni
re qui ad alutarci a fare un po' di 
Indagini per vedere che cosa sia ac
caduto proprio l'anno scorso e per 
aiutarci a capire anche questo caso. 
È per questo che abbiamo chiesto al 
sovietici di farlo venire a Roma». 

Per quanto riguarda particolari 
ulteriori sulla vicenda di Verescigin, 
Andreotti ha detto di sapere «poco 

più di quello che hanno scritto 1 gior
nali». Lo stesso ambasciatore sovie
tico, Lunkov, che il ministro degli 
Esteri italiano ha visto ieri in occa
sione del convegno del Campidoglio 
sulla pace «non è che avesse altri ele
menti da dare». 

In ogni caso, dice Andreotti, «qual
cuno si deve levare il vizio di far 
scomparire dall'Italia le persone». Il 
riferimento ai servizi americani è 
evidente ed è probabile che la nostra 
diplomazia abbia mandato all'am
basciata Usa una dura nota di prote
sta. 

Yuri Verescigin era giunto in Ita
lia sabato scorso con la motonave so
vietica «Simonov» che aveva gettato 
l'ancora nel porto di Napoli. Poi U 
viaggio a Roma. Il giornalista del pe
riodico delle ferrovie sovietiche «Gu-
dok» (Il Fischio) sapeva nella Capita
le a chi rivolgersi? 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Dal giorno 
dell'arresto, alla fine dell'an
no scorso, era In cella di iso
lamento. Da due mesi e più, 
non veniva neppure Interro
gato dal giudice Istruttore. 
Ormai disperava di poterne 
venire fuori. L'altro giorno si 
è Impiccato con un lenzuolo 
alle sbarre della sua cella nel 
carcere cagliaritano di 
Buoncammlno, dopo aver 
lasciato alla madre un ulti
mo messaggio: «Sono Inno
cente. Mamma, perdonami. 
Non ce la faccio più». 

E subito nato un caso dal 
suicidio di Aldo Scardella, 24 
anni, detenuto In attesa di 
giudizio, accusato di avere 
ucciso un commerciante al
l'antivigilia dello scorso Na
tale. Molti elementi rendono 
infatti a dir poco sconcertan
te ia sua breve é tragica espe
rienza dietro le sbarre. Se
condo 1 difensori dal giorno 
dell'arresto non è stata mal 
esibita una sola prova contro 
di lut Non solo, per qualche 

Cagliari, la fine di un ragazzo di 24 anni 

Dopo 6 mesi in isolamento 
si impicca nella sua cella 

tempo è stato mantenuto se
greto, «per ragioni di cautela 
processuale», perfino 11 luogo 
di detenzione, tanto che la 
madre, Maria Falconi, ha 
dovuto rivolgere appelli a 
numerosi magistrati per sa
perne qualcosa. La stessa 
donna ora accusa: «Me l'han
no ucciso loro, con questa as
surda attesa senza fine». 

Aldo Scardella, 24 anni, 
ambulante (vendeva fiori 
davanti al cimitero), tossico-

30 dicembre scorso con l'ac
cusa di «concorso In omicidio 
e rapina». Una settimana 

una 
era erima, il proprietario di \ 

ottlgUena cagliaritana 

stato ucciso con tre colpi di 
pistola da altrettanti banditi 
incappucciati, durante un 
maldestro tentativo di rapi
na. Un primo fermo è avve
nuto il giorno 28: sottoposto 
al guanto di paraffina e a un 
tentativo di riconoscimento 
da parte del cane poliziotto, 
il giovane ambulante veniva 
rilasciato, con tante scuse. 
Due giorni più tardi, però, si 
vedeva notificare l'ordine di 
cattura firmato dal sostituto 
procuratore De Nicola. In 
base a che elementi? Miste
ro: forse, secondo qualche in» 
discrezione, c'era dietro una 
•soffiata». 

Subito dopo, del detenuto 

si perdeva ogni traccia. Da
vanti all'insistenza dei fami
liari, 1 giudici hanno risposto 
che l'iniziativa era dettata 
da ragioni di cautela proces
suale. Intanto 1 difensori 
presentavano un primo ri
corso contro la legittimità 
dell'arresto: 11 primo Interro
gatorio non sarebbe avvenu
to infatti nei termini previsti 
dalla lestire* 

Irritualità a parte, non c'è 
dubbio che a pesare dram
maticamente sulle condizio
ni del detenuto sia stato il 
lunghissimo, estenuante iso
lamento. Rinchiuso da solo 
in cella, Aldo Scardella non 
poteva avvicinare nessuno 

neanche durante l'ora d'aria. 
Il colloquio con 1 familiari, 
una volta alla settimana, era 
ormai rimasto l'unico con
tatto con gli altri esseri uma
ni. Lo stesso procuratore del
ia Repubblica di Cagliari, 
dottor Giuseppe Testaverde, 
ha ammesso che per si lun
ghi mesi Scordella è stato te
nuto in cella d'isolamento. 
Ha commentato con ama
rezza questa assurda «puni
zione» Inflitta al giovane: 
«Sull'isolamento — ha detto 
— non ci sono norme scritte 
la valutazione della sua du
rata è lasciata al singolo ma
gistrato. Certo sie mesi sono 
decisamente troppi. Se fossi 
lo il giudice incaricato de-
rinchiesta. non riuscirei a 
dormire. E emerso intanto 
dall'inchiesta che sull'omici
dio di Pinna era stato redat
to dal carabinieri un rappor
to che indicava altre "piste" 
da seguire. Perché nessuno 
le ha prese in considerazio
ne?» 

p.b. 

La teste Gabriella Popper conferma in aula a Milano 

«Si, per Rosone mandanti Carboni e Calò» 
Senti il marito parlare con Diotallevl e Abbruciati - U ?ke di Roberto Cairi dava noia a qual
cuno e per questo doveva essere «spaventato» - Chiesti 14 anni di reclusione per Bruno Nieddu 

MILANO — Abbronzatura 
balneare lasciata abbondan
temente scoperta da un'abi
to bianco di misure ridotte, 
lunga coda di cavallo corvi
na. fermagli e grandi orec
chini lucenti e una «grinta» 
di donna che non si lascia né 
Intimorire né fermare. Ga
briella Popper. 39 anni, ex 
moglie di Gianmarlo Mat-
ÌÉOU, è giunta direttamente 
dalla Roma della banda del
la Magllana, malavita stria
ta di nero, davanti alla corte 
d'assise di Milano epr dire 
che 1 responsabili dell'atten
tato a Roberto Rosone van
no cercati ben più In su di 
questo piccolo malavitoso 
che siede sul banco degli im-
putatL 

«Bruno Nieddu — dice pa
cata — non l'ho mai cono
sciuto personalemente, e mi 
dispiace di doverlo accusare. 
Ma non posso permettere 
che In galera ci stia solo lui 
che é un pesce piccolo, men
tre I peschi grossi sono fuo
ri». 

Quest'inverno, mentre era 

In auto sulla Cassia, qualcu
no ha avvicinato Gabriella 
Popper per dirle che «del ca
so Rosone era meglio che 
non parlasse». Ma lei ora è 
qui per confermare In aula 
quanto ha già detto al giudi
ce istruttore. «L'Idea partiva 
da Carboni e Pippo Calò. Ro
sone rompeva le scatole a 
qualcuno. A chi non Io so, 
forse non a loro. Io penso che 
sopra c'era qualcun'altro». 
Gabriella racconta di suo 
marito: aveva unautosalone 
a Roma In società con Dani
lo Abbruciati (l'uomo che poi 
rimase ucciso nell'agguato a 
Rosone). 

Un giorno senti suo mari
to che, parlando contempo
raneamente al due telefoni 
del suo ufficio, riferiva a 
uno, Diotallevl, quello che gli 
diceva l'altro, Abbruciati: 
che 11 dottore non c'era, che 
bisognava rinviare tutta SI 
era poco dopo la Pasqua 
dell'82 (l'Attentato avverà II 
27 aprile! U per lì chiese al 
marito di chi si trattasse, luì 
rispose che era uno scherzo. Gabriella Poppar 

Poi all'Inizio delTO, dopo 
qualche mese a Rebibbia, le 
rivelò che cosa si stava orga
nizzando in quei giorni. E le 
rivelò anche che avrebbe do
vuto andarci lui, a Milano; 
ma che poi era stato scelto 
Nieddu perché ci voleva uno 
molto bravo con le moto. 

Di Nieddu, ribadisce Ga
briella Popper, non sa niente 
se non per sentito dire. Sa 
che aveva forti spese per via 
di una figlia senamene am
malata, e che accettò per bi
sogno. n prezzo della spedi
zione era di 200 milioni, «ma 
non mi risulta che sia stato 
pagato*. «Se Abbruciati non 
fosse morto avrebbero paga
to, può star sicuro», dice al 
presidente. Comunque, per 

auello che ne sa lei, il man-
ato non era di uccidere il vi

cepresidente dell'Ambrosia
no (l'Imputazione parla di 
tentato omicidio), ma solo di 
spaventarlo. 

n presidente Cusumano 
chiede: «Ma lei per caso non 
ha del risentimento contro 
suo marito?». «Certo, rispon
de lei, se gli volevo bene non 
ero qui. Però non sono venu

ta per questo, e non ho detto 
bugie». 

Bruno Nieddu viene inter
pellato dal presidente: che 
cosa ha da obluettare contro 
le accuse che la donna landa 
contro di lui? «Io non ne so 
niente, risponde, tutte que
ste cose mi risultano nuove». 
E insiste sulla versione nega
tiva alla quale si é sempre at
tenuto: a Milano venne per 
fatti suoi, perché gli serviva 
allontanarsi da Roma. 

La deposizione della Pop
per smentisce qusta sua li
nea difensiva, e offre un ele
mento In più al Pm Dell'Osso 
per chiedere la sua condan
na: 14 anni di reclusione per 
tentato omicidio. 

Ma U peso vero della testi
monianza é destinato ad 
esercitarsi nell'Inchiesta-
stralcio tutt'ora aperta da
vanti al giudice Istruttore 
Mazlzottl, nella quale Carbo
ni é già formalmente accusa
to (con mandato di cattura 
del giugno 83) di essere 11 
mandante dell'attentato. 

Ptota Bccctrdo 

Inquirenti fiorentini a Torino 
Il camionista è lo stesso che 
ha ucciso a Firenze e Lucca? 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Gli inquirenti continuano a ripe
tere che la pista torinese non interessa l'inchie
sta sul mostro di Firenze, però ieri nel capoluo
go torinese si trovavano un funzionario e alcu
ni agenti della squadra mobile fiorentina. Sicu
ramente il viaggio ha a che vedere con la storia 
del camionista Giancarlo Giudice che ha con
fessato di aver ucciso la prostituta Maria Ros 
Paoli, una bella ragazza calabrese, ex terrorista 
nel nuclei armati proletari, morta ammazzata 
nelle campagne del Tanaro vicino ad Alessan
dria. Uccisa con due colpi di pistola alla nuca. 
La pistola e altri elementi (un coltello, alcuni 
tagliandi autostradali rilasciati ai caselli di Fi
renze) hanno suscitato l'attenzione degli inqui
renti toscani per alcune storie di donne uccise 
nel capoluogo toscano e per un duplice omici
dio a Lucca. In un primo tempo per questo 
assassinio si parlò del mostro. Poi l'ipotesi fu 
accantonata. A Torino il funzionario della mo
bile avrà modo di vagliare gli elementi in pos
sesso dei colleglli piemontesi per stabilire se 
esiste un collegamento tra la storia torinese, 
quelle fiorentine e quella lucchese. La pistola 
con la quale è stata uccisa Maria Rosa Poli 6 
una «Derringer» modificata con proiettili cali
bro 22. Lo stesso calibro del cinque proiettili che 
uccisero nella notte tra il 21 e il 22 gennaio 1984 
sulle rive del Serchio, a Lucca, la coppia Paolo 

Riggio e Graziella Benedetti. Ora In seguito 
all'arresto del camionista di Torino, si rispolve
ra anche il fascicolo di quel delitto rimasto in
soluto. Giudice prima di abbandonare il cada
vere della Paoli si impadronì di un palo di orec
chini e 50 mila lire. Anche Paolo Riggio e Gra
ziella Benedetti furono rapinati di poche deci
ne di migliaia di lire. Ora non rimane che met
tere a confronto 1 bossoli rinvenuti sul Serchio 
con quelli di Torino per sapere se si tratta della 
stessa arma e degli stessi proiettili. La storia 
richiama direttamente anche le vicende di due 
prostitute uccise negli ultimi anni a Firenze. 
Clelia Cuscito e Giuliana Mondani. Prima di 
essere finita a coltellate fu seviziata dal suo 
assassino. Anche Clelia Cuscito, un ex infer
miera che aveva trasformato il suo apparta
mento in un alcova fu seviziata. I periti stabili
rono che entrambe erano state assassinate dal
la stessa persona con lo stesso coltello. La vicen
da di Torino, che presenta uno sfondo mania
cale, ha finito per interessare gli inquirenti fio
rentini. Giancarlo Giudice aveva del tagliandi 
autostradali rilasciati ai caselli di Firenze, co» 
me ha precisato il sostituto procuratore Pierlui
gi Vigna. Adesso si vuole controllare in che epo
ca il camionista torinese è stato nel capoluogo 
fiorentino. Se le date sul tagliandi dovessero 
coincidere con i giorni del delitti avvenuti a 
Firenze l'inchiesta potrebbe avere una svolta. 

Giorgio Sgherri 

Operato 
bimbo con 
due teste: 

CARACAS — Un bambino ve
nezuelano di due mesi, nato 
con due teste, è stato operato 
la notte scorsa a Caracas per la 
riduzione di un'ernia e per lo 
spostamento di diversi organi 
interni. I medici dell'ospedale 
Perez Carreno hanno precisa
to che l'operazione durata due 
ore, è consistita nella riduzio
ne di un'ernia diaframmatica 
e nel collocamento di stomaco, 
pancreas e milza, che si trova
vano nel torace, nella loro se
de naturale nella cavità addo
minale. Si ritiene che quelle di 
Pedro e Jesus Martine* sia 
uno del pochi casi di bambini 
bicefali sopravvissuti per più 
di qualche ora. Se dopo l'ope
razione il bambino — che ha 
due stomachi, due colonne 
vertebrali, due cuori e tre pol
moni, ma arti e genitali singo
li — è fuori pericolo, restano 
comunque Incerte le probabi
lità di sopravvivenza a lungo 
termine. Il bimbo pesava 3,8 
chilogrammi alla nascita — il 
29 aprile a Ciudad Bolivar — 
ed è cresciuto fino a 4,53. 

Il mistero del divieti di balneazione 

Spiagge proibite: 
sono tantissime 
ma il ministero 
non ne sa nulla 

I funzionari della Sanità hanno dif
fuso ieri i dati vecchi dell'altr'anno 

ROMA — Agli italiani che stanno partendo per le vacanze marine, 11 ministero della Sanità ha voluto comunicare dove, 
l'altr'anno, non si poteva fare il bagno. Non è un paradosso: ci sono 460 chilometri di costa Impraticabili dal punto di vista 
igienico, è stato detto ieri ad una conferenza stampa, ma secondo 1 calcoli fatti sul rilevamenti e le analisi dell'85. E non solo 
quindi non sono disponibili 1 dati deli'86, ma il ministero per giunta non sa bene, quel 460 chilometri offUmlts, dove si trovino. 
La disponibilità tecnica e culturale del ministero, infatti, non è andata oltre alla compilazione di una scarna cartina 
regionale, per giunta incompleta. Nel dettagli, l'appuntamento a cui ieri 11 ministero ha pomposamente convocato 1 giornali
sti, è stato, fin dall'inizio una farsa sconcertante. La massima autorità sanitaria del paese si è presentata, sul problema della 
balneazione, senza le più elementari informazioni. «Ecco le novità — ha detto il direttore generale per l'igiene pubblica, 

Leonardo Toti — 1 controlli 

Messina, 
a fuoco 

una nave 
israeliana 

MESSINA — Mezzi aerei e 
navali di Marisicllia sono 
stati Impegnati nelle opera
zioni di soccorso alla porta-
container israeliana «Sea-
gull» a bordo della quale è 
scoppiato un incendio. La 
nave, localizzata a 85 miglia 
a est di Capo Passero, è stata 
raggiunta da un mercantile 
olandese che ha preso a bor
do 9 uomini d'equipaggio e 9 
passeggeri. A bordo della 
«SeaguTl» sarebbero rimasti 
altri 15 componenti dell'e
quipaggio e due passeggeri. 1 
piloti degli elicotteri della 
marina inviati nella zona 
hanno riferito che dalla nave 
si levano ancora colonne di 
fumo ma che 1 marittimi ri
masti a bordo hanno fatto 
cenni rassicuranti lasciando 
intendere di voler proseguire 
nell'opera di spegnimento. 
Le fiamme hanno avvolto la 
plancia e gli alloggi Oltre a 
due eUcouéris Marfslcllla ha 
Inviato sul posto anche una 
corvetta. La «Seagull» era 
partita da Haifa per rag
giungere un porto inglese. 

Il tempo 

LE T E M P E 
RATURE 

undici 
miliardi 
rapinati 

PARIGI — Cinquanta milioni 
di franchi, circa undici miliardi 
di lire, è secondo le prime stime 
il bottino della rapina compiu
ta ieri mattina da un gruppo di 
cinque malviventi in una suc
cursale della Banca di Francia 
a Saint Nazare, sull'Atlantico. I 
rapinatori hanno anche ferito 
un cassiere prima di fuggire. 

I malviventi si sono introdot
ti nottetempo nella casa del cu
stode delia banca, minaccian
dolo con le armi. E quando ieri 
mattina sono cominciati ad ar
rivare gli impiegati della banca, 
i banditi li hanno presi ad uno 
ad uno e chiusi in una stanza, 
sotto la minaccia delle armi. 

Quindi, da un cassiere si so
no fatti consegnare molti pac
chetti di franchi. D cassiere ad 
un certo momento ha avuto un 
movimento brusco: è partito un 
colpo che lo ha ferito alla spal
la. La somma record rapinata 
in Francia è di 106 milioni di 
franchi (22,7 miliardi di lire): é 
stata sottratta il 18 luglio 1976 
alla «Société Generale» di Niz
za. 

chimici sulle acque sono 
passati, dal 12.645 dell'84, al 
27.346 dell'85, ed interessano 
1*87 per cento delle coste ita
liano. I giornalisti si sono 
guardati Intorno un po' per
plessi. Le cifre Infatti non 
«suonavano» nuove: da uno 
del banchi del salonclno del 
ministero dove si Ò tenuto 
l'Incontro, un rappresentan
te della stampa ha aperta
mente sghignazzato. Aveva 
già scritto esattamente le 
stesse cifre circa un mese fa. 
Gliele aveva fornite, così co
me le ha fomite a tutte le te
state, compresa l'Unita, la 
Lega ambiente. 

La protesta è stata corale: 
«Ma perché ci avete convoca
ti? Qui non c'è niente da scri
vere, sono tutti dati vecchi e 
stravecchi». La gente lnsom-

1 ma — sostenevano alcuni — 
vorrebbe sapere dove andare 
e dove non andare al mare. E 
lo vorrebbe sapere dalla 
principale istituzione sanita
ria del paese: è sbagliato? I 
funzionari, messi alle stret
te, non hanno trovato di me
glio che scaricare sulle Unità 
sanitarie locali ogni respon
sabilità, rifiutandosi nel 
contempo, di accusare le Re
gioni di Inadempienza ri
spetto agli obblighi precisi e 
circostanziati della legge 
470. E allora, proprio nella 
sede del ministero, si è visto 
a chi «spetta* 11 compito di 
informare 1 cittadini sulle 
condizioni delle coste italia
ne: alla Lega ambiente che, 
presente Ieri alla patetica di
mostrazione di inadeguatez
za del ministero (chissà, ma

gari Degan sperava Invece di 
fare, in piena crisi di gover
no, una bella figura da ecolo
gista ha precisato le questio
ni ed ha fornito del dati. Da
ti, si badi bene, ottenuti, sep
pure con fatica, da quelle 
stesse Usi e Regioni che per 
il ministero sono Inaccessibi
li. Saranno pubblicati inte
gralmente nel prossimo nu
mero della rivista «Nuova 
ecologia» insieme alle mappe 
precise al centimetro del di
vieti di balneazione (ce ne so
no, attualmente, circa 500). 
Ne anticipiamo qualcuno: in 
Liguria ad esemplo, là dove 
nella tabella «ufficiale» risul
tatane vietati solo 24 chilo
metri di coste, la delibera re
gionale proibisce la balnea
zione In ben 32 località, alcu
ne delle quali arrivano fino 
ad 8 «punti» vietati. A Falco
nara Marittima (in provincia 
di Ancona) c'è il record: il ba-

Sio è vietato lungo tutto 11 
rrltorio comunale. Ma 

«Nuova ecologia» darà anche 
la mappa delle acque Inter
ne, soggette alla stessa legge 
che regolamenta le coste 
marine, e che 11 ministero ha 
Ignorato completamente. In 
Lombardia 11 lago Maggiore, 
di Como, l'Iseo ed 1 fiumi Ad
da e Ticino sono pressoché 
impraticabili: 1 divieti ri
guardano 491 località bal
neari. Il lato piemontese del 
lago Maggiore offre solo 5 
spiagge agibili e nella stessa 
regione sono impraticabili p 
lago Orta e 11 fiume Sesia. , 

Nanni Riccobonò 

Bolzano 

Trieste 
Venezia 

Torino 
Cuneo 
Genova 

Firenzi 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara . 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 

SUL 
Reggio C. 

Pataffio 
Catania 
Alghero 
Cagfiari 

15 31 
21 32 
20 28 
2129 
19 31 
2130 
20 25 
21 27 
20 33 
17 32 
14 29 
16 28 
18 29 
15 29 
13 27 
15 33 
16 29 
16 25 
18 27 
19 30 
15 24 
20 26 
2127 
22 30 
20 28 
18 30 
16 31 
17 28 

SITUAZIONE — Mon «* aeno varianti notavo* da «jagriatara par quanto 
• linaio amarao fc» quanto la aftuatlona wataraolofltea «ua"c-

* controMat» da «ma dtetribusiona tfl alta praationa atmosfartea. 
drcolaitone di aria umida ad instatila 

_ ajnajo la pentaatB fnodaratl fanotnani di vanaottta. 
K, T I M E O 1 fTAUA — Cunaliluii pravalanU di rampo buono au tvtta 
la c»#a«UujS.ani con alala aerano o acaraastanta nwvoloao. Ouranta a 
cavaa data ((amata • la aartieoatra Airanta la ora pomerMana al 
paaaano aveva forinaalBnl vnavoloea vraajolan pio o mano eocantuata. 
In prefararae ta»ae la daraala apparwiwJia. la Temperature tanda 

«RIO 

i decide 
ispezioni in ; 

tutte le caserme 
ROMA — Un «programma 
sistematico e capillare di 
ispezioni in tutte le caserme» 
è stato deciso Ieri dal mini
stro della Difesa. Spadolini 
Io ha annunciato durante 
una riunione con 11 capo di 
Stato maggiore dell'esercito, 
generale Poli, e I generali 
ispettori di fanteria, artiglie
ria, genio e trasmissioni. Le 
Ispezioni dovranno «Indivi
duare ed eliminare — si dice 
In un comunicato — ogni fo
colaio di disagio nella vita 
militare», promuovere ini
ziative per migliorare le con
dizioni di vita nelle caserme 
e «accertare e colpire senza 
riguardo eventuali respon
sabilità». Spadolini ha «pre
gato 11 generale Poli di tener
lo costantemente Informato 
sui risultati dell'Indagine 
Ispettiva al fine di adottare, 
in tempi brevi, I necessari 
provvedimenti». Queste di
sposizioni sono state poi im
partite anche al capi di Stato 
maggiore della Marina e 
dell'Aeronautica militar». 

«Si tratta di misure giuste, 

opportune, ma tardive — ha 
commentato Pietro Folena, 
segretario nazionale della 
Fgd —. Non vorremmo che 
fosse solo un modo per taci
tare un'opinione pubblica 
preoccupata. Il problema In
fatti non è nella singola ca
serma ma la passività e l'au
toritarismo in cui sono Im
mersi tutti 1 ragazzi di leva. 
Noi ora apriremo tutti 1 no
stri circoli territoriali e 1 no
stri centri per la pace dislo
cati nel pressi di caserme 
perché divengano centri di 
raccolta di informazioni sul
la vita militare e luoghi di 
incontro tra I giovani di leva 
e la realtà locale». 

Ieri Intanto Dp e l'Associa
zione per l'assistenza alle 
vittime delle forze armate 
hanno presentato una docu
mentazione sugli Incidenti 
nelle caserme affermando 
che U 10% delle morti è do
vuto a suicidi, U «X>% a Inci
denti, mentre U 23% è avve
nuto la strutture sanitarie e 
per gU altri casi sono respon
sabili u terremoto del FTÌUB 
o cause non accertate, 


